Metalmeccanici 15 mila addetti restano in bilico 

Stefano Parola
C’è  una metalmeccanica che funziona così bene da dover tenere le fabbriche aperte pure per buona parte di agosto. Poi ce n’è un’altra che continua a soffrire. La Fim-Cisl ha provato a capire quanto è grande questa seconda fetta del settore.

L’analisi parte dalla cassa integrazione che è stata chiesta dalle aziende del settore e che riguarda 50mila addetti

Lo ha fatto analizzando le richieste di ammortizzatori sociali che riceve dalle aziende. Ne esce una fotografia parziale, ma preoccupante: «Abbiamo un flusso di circa 15 mila lavoratori che nel biennio 2016-17 hanno il posto di lavoro a rischio», sintetizza il segretario provinciale Claudio Chiarle.

L’analisi del sindacato parte dalla cassa integrazione guadagni ordinaria chiesta dalle aziende (anche se non è detto che venga poi effettivamente usata). Tra gennaio e luglio alla Fim sono arrivate comunicazioni di “cig” ordinaria da 753 aziende, per oltre 38 mila addetti.
È l’ammortizzatore che viene utilizzato per i cali temporanei di produzione, nelle situazioni meno gravi. I due numeri sono in calo, del 14,4 e del 6,3 per cento, ma restano alti: «La “cigo” riguarda ancora un terzo dei metalmeccanici torinesi », nota Chiarle.

Poi ci sono gli altri tipi di cassa. Per la Fim quella in deroga riguarda 170 aziende torinesi e 1.625 lavoratori ed è in discesa del 17 per cento. Questo tipo di strumento, spiega il leader sindacale, «è concesso per i lavoratori che non hanno accesso ad altri ammortizzatori e coinvolge soprattutto ultra 57enni». 
Poi c’è la “cig” straordinaria. Quella chiesta “per crisi” tocca 8 imprese e 907 addetti, quella per “ristrutturazione aziendale” conta 17 realtà e poco meno di 6 mila dipendenti. In questo caso i numeri sono costanti, se non in lieve calo.

C’è poi la mobilità, che riguarda le situazioni più a rischio, perché è l’ultimo strumento utilizzabile prima della disoccupazione. Alla Fim risultano 779 lavoratori che ricevono l’indennità, per un totale di 35 aziende interessate.
E ancora, ci sono i contratti di solidarietà. È un tipo di ammortizzatore che prevede di ridurre la quantità di lavoro per tutti i dipendenti, che lavorano a rotazione. Si sta diffondendo sempre più perché per le imprese è più semplice accedervi rispetto a un tempo. In questo caso i metalmeccanici Cisl non hanno un numero preciso, perché le trattative possono essere fatte in azienda, ma per ora ha firmato intese che riguardano 500 addetti. 
E ancora, a questo quadro vanno aggiunti i 5 mila circa del gruppo Fca-Cnhi su cui grava un ammortizzatore sociale (ma alle Carrozzerie di Mirafiori si passerà ai contratti di solidarietà).
Insomma, ci sono circa 50 mila metalmeccanici torinesi che potrebbero - chi più e chi meno - interessati dall’utilizzo degli ammortizzatori sociali. 
Alcuni strumenti, però, andranno in soffitta: «C’è una scure che potrebbe abbattersi su migliaia di lavoratori e centinaia di aziende a settembre 2017 e che potrebbe creare un grave problema sociale», avverte Chiarle. 
Di qui la stima che nei prossimi due anni in 15 mila «hanno il posto di lavoro a rischio se non intervengono altri ammortizzatori o potrebbero ancora usufruire di un periodo di Naspi», il nuovo sussidio di disoccupazione. 
Se da un lato ci sono diversi segnali positivi nel settore, dall’altro, come nota il leader della Fim torinese, «abbiamo ancora numeri troppo grandi di utilizzo degli ammortizzatori per dire che la crisi sia finita. Dobbiamo passare dal sostegno al reddito a una politica per creare occupazione ».

[image: image1.png]La crisi vista dai metalmeccanici Cisl
Richieste di cassa integrazione tra gennaio ¢ lugio 2016

Aziende. var.%rispetoal 2015

o ondinaris 753 s I
einderogs 7

a9,

var. S ispetto al 2015

17,9

-« I





